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L’Italia e i fondamenti della 

ANTONINO CAPONNETTO

Mohāndās Karamchand Gāndhī)

 ha

antimafia, la cui ideazione si deve a Rocco Chinnici. Proprio l’assassinio 
di Rocco Chinnici, vittima e martire dell’ignominioso intreccio di mafia e 

el frattempo, nell’ ,
assistere, con impotenza rabbia e disperazione, all’assassinio dei due 

disperata pronunciata da Caponnetto il 23 luglio 1992, all’uscita 
dall’obitorio in cui era stata deposta la salma di Borsellino: «Tutto è 
finito… Non c’è più speranza…». Quattro anni dopo, in una intervista 

dall’ob ’

! Forse avevo l’

continuare l’

http://www.il-margine.it/Rivista/Gli-autori/Caponnetto-Antonino


 

 

Praticamente all’indomani di quella dichiarazione, Caponnetto aveva 
mpito e dovere di «continuare l’

ente per l’impegno di divulgare, specie tra le 
generazioni più giovani, l’etica della legalità. Solo una tale etica avrebbe 
infatti potuto far rivedere l’alba dopo una notte tanto buia.

Intanto

. L’Associazione 

s

L’articolo che di seguito ripubblichiamo per la rubrica «Margine40», 

dall’etica della legalità. 
– –

l’insegnamento che di per sé anelare e trepidare non basta e vogliamo 

“esigenza del giorno” –

Il «démone» di Caponnetto era l’amore per la legge. Che è amore per la 
rtà, per l’eguaglianza, per i diritti. Dopo quelle notti,

sono accampate all’orizzonte. Ma il dovere di sperare, nonostante tutto, 

comunque…

http://www.giannimina.it/index.php?option=com_content&task=view&id=95&Itemid=46
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–
–

guati controlli sull’uso del po-

 

 

 
dall’al-

 dalla irreversibile crisi del sistema dei partiti, tutt’altro che risolta, 

 dall’insediamento di un sistema di governo in cui il potere con-

ALLARGARE LA CITTADINANZA

Di qui nasce l’inderogabile esigenza di porre mano a quelle riforme, 



 

 

 Innovare profondamente la disciplina dell’iniziativa legislativa 

 

danti la guerra o la pace, l’adesione a particolari patti internazionali, la 

tentamente l’iniziativa dei cittadini nella promozione dei referendu

irreversibili tali da pregiudicare lo stesso principio democratico dell’al-

 

–
–



 

–
si conosce l’altro e si confrontano realtà diverse); 

–
tadini, attraverso l’

– il sistema dell’informazione e della comunicazione

– –
– – l’allargamento della sfera dei diritti 

l’osservanza dei doveri.
–

–
costituiscono l’ –

–

all’eguaglianza) e a quelli introdotti dalla Costituzione si è venuta svi-



 

 

l’area dei d – –

UN ALLARME SEVERO E INTRANSIGENTE

– –

«modificazione frettolosa e inconsulta del patto fondamentale del 
nostro popolo, nei suoi presupposti supremi in nessun modo modi-
ficabili. Tali presupposti non sono solo civilmente vitali, ma anche, a 
mio avviso, spiritualmente inderogabili per un cristiano; per chi 
come me – per pluridecennale scelta di vita e per età molto avanzata 
– si sente sempre più al di fuori di ogni parte e distaccato da ogni 
sentimento mondano e fisso alla realtà ultraterrena».

«Auspico ... la sollecita promozione, a tutti i livelli, dalle minime fra-
zioni alle città, di comitati impegnati e organicamente collegati, per 
una difesa dei valori fondamentali espressi dalla nostra Costituzione: 
comitati che dovrebbero essere promossi non solo per riconfermare 
ideali e dottrine, ma anche per una azione veramente fattiva e inven-
tivamente graduale, che sperimenti tutti i mezzi possibili, non vio-
lenti, ma sempre più energici, rispetto allo scopo che l'emergenza at-
tuale pone categoricamente a tutti gli uomini di coscienza. Si tratta 
cioè di impedire a una maggioranza che non ha ricevuto alcun man-
dato al riguardo di mutare la Costituzione: si arrogherebbe un com-
pito che solo una nuova Assemblea Costituente, programmatica-
mente eletta per questo – e a sistema proporzionale –, potrebbe as-
solvere come veramente rappresentativa di tutto il nostro popolo. Al-
trimenti sarebbe un autentico colpo di Stato».



. E torna a levarsi, in quell’occasione, il suo 

«Non si può pensare che si possa uscirne solo con rimedi politici, o 
peggio, rinunziando a un giudizio severo nei confronti dell’attuale 
governo, in cambio, eventualmente, di un atteggiamento rispettoso 
verso la Chiesa e una qualche concessione accattivante in questo o 
quel campo: per esempio nella politica familiare o nella politica sco-
lastica. Non c’è scambio possibile. Evidentemente, i cattolici oggi 
sono posti di fronte a una scelta che non può essere che globale e in-
negoziabile, perché scelta non di azione di governo, ma di un aut-aut 
istituzionale. Non si può in nessun modo indulgere alla formula gior-
nalistica della Seconda Repubblica. Impropria, anzi erronea imita-
zione del modo francese di numerare la successione delle forme co-
stituzionali avvenute nel Paese vicino. Non si vuol dire, con questo, 
che nel caso nostro non ci siano cose da cambiare, in corrispondenza 
a delle grosse modificazioni intervenute nella nostra società degli ul-
timi decenni ... Ma c’è una soglia che deve essere rispettata in modo 
assoluto: certo oltrepasserebbe questa soglia ... qualunque modifica-
zione che si volesse apportare ai diritti inviolabili civili, politici e so-
ciali previsti dalla Costituzione. E così pure va ripetuto che oltrepas-
serebbe questa soglia qualunque soluzione che intaccasse il principio 
della divisione e dell’equilibrio dei poteri fondamentali: legislativo, 
esecutivo e giudiziario. Cioè per un avvio che potrebbe essere irrever-
sibile a un potenziamento dell’Esecutivo ai danni del Legislativo e del 
Giudiziario, ancorché fosse realizzato con forme di referendum che 
potrebbero divenire allora – più che dei veri referendum – delle forme 
di plebiscito. Mi pare che questi oltrepassamenti possano già intra-
vedersi impliciti nella forma dell’attuale governo, per il modo della 
sua formazione, per la sua composizione, per il suo programma e per 
la conflittualità latente, ma non del tutto occultata, con il Capo dello 
Stato. Perciò più che una seconda Repubblica si potrebbe profilare – 
penso io – una specie di primo triumvirato, il quale verificandosi 
certe condizioni oggettive e attraverso una manipolazione mediatica 
dell’opinione, potrebbe evolversi in un principato sia pure illumi-
nato, con coreografia Medicea. La trasformazione di una grande casa 
economico-finanziaria in Signoria politica. In questo senso ho par-
lato di globalità del rifiuto cristiano e ritengo che non ci sia possibilità 
per le coscienze cristiane di nessuna trattativa, almeno fino a quando 
non siano date positive, evidenti e durevoli prove in contrario».



 

 

«Ora la mia preoccupazione fondamentale è che si addivenga a refe-
rendum, abilmente manipolati, con più proposte congiunte, alcune 
accettabili e altre del tutto inaccettabili, e che la gente, totalmente 
impreparata e per giunta ingannata dai media, non possa saper di-
stinguere e finisca col dare un voto favorevole complessivo sull’onda 
del consenso indiscriminato a un grande seduttore: il che appunto 
trasformerebbe un mezzo di cosiddetta democrazia diretta in un 
mezzo emotivo e irresponsabile di plebiscito. Quante volte questo è 
accaduto con grande facilità nella storia anche recente, e nostra e di 
altri paesi europei. Perciò assegnerei ai Comitati che ho auspicato il 
compito di incominciare a preparare l’opinione in vista di questi re-
ferendum, in senso molto differenziato e chiaro, che isoli, se possi-
bile, le proposte sane da quelle intrinsecamente inaccettabili; o altri-
menti prepari alla possibilità di un rifiuto globale».

un’intervista pubblicata su

I VALORI DELLA DEMOCRAZIA

– –

–

– e al disagio, la tensione all’eguaglianza e alla 



–

– la promozione di tutte le espressioni sane dell’autonomia sociale, 

lavoro: non sul mercato, né sull’

– la distinzione e l’equilibrio tra i poteri dello Stato (legislativo, ese-

–

zionale, nel ribadire il limite di revisione costituzionale posto dall’art. 

affermato l’esistenza di ulteriori limiti («impliciti») alla revisione della 
– –

«contiene alcuni principi supremi che non possono essere sovvertiti 
o modificati nel loro contenuto essenziale neppure da leggi di revi-
sione costituzionale... Tali sono tanto i principi che la stessa Costitu-
zione esplicitamente prevede quanto i principi che appartengono 
all’essenza dei valori sui quali si fonda la Costituzione italiana».

– –

«la piena validità della Costituzione repubblicana e la vitalità dei 
principi fondamentali che ne caratterizzano la specifica identità, i 
quali verranno salvaguardati anche da qualunque surrettizio svuota-
mento; l’indispensabilità del rigoroso rispetto dell’art. 138 e delle altre 
disposizioni procedurali della Costituzione, per qualunque ipotesi di 
revisione; la necessità del rispetto delle attuali garanzie costituzio-
nali, che devono, anzi, essere applicate con forza e, in prospettiva, 



 

 

potenziate, in una forma di governo trasformatasi in senso maggio-
ritario, se si vogliono salvaguardare i tratti essenziali della democra-
zia pluralistica».

LA LEGALITÀ. UN DENOMINATORE COMUNE

nell’educare gli studenti al culto della legalità, intesa non solo nel suo 

che comprende l’amore verso il prossimo, il rispetto dei diritti e della 

deboli, i sofferenti, gli oppressi, l’amore per la natura e l’ambiente.

mentare della Casa Circondariale di Palermo, nell’ambito di un progetto 

Ecco come alcuni di loro hanno risposto alla domanda «Che cos’è la 

stesso detenuto (che si firma per esteso), l’uno all’inizio e l’altro alla fine 

«Per me, che sono vissuto sempre nella strada, la parola legalità non 
ha alcun significato, così come credo per parecchi altri che si trovano 
nelle mie stesse condizioni. Avrei tanto voluto viverci per condurre 
una vera vita, credo che nessuno aderisca veramente a tale scopo per 
il semplice fatto che gli stessi tutori non sappiano nemmeno loro il 



vero significato della legalità. Poi per alcuni che non conoscono la 
sofferenza, la miseria e il vivere quotidiano di chi la sera deve pensare 
a dar da mangiare ai propri figli e non sa come farlo, perché non trova 
lavoro sia facile parlare di legalità e di farla rispettare. Loro che dietro 
una scrivania ti guardano con occhi sdegnati e credono che solo loro 
sono nel giusto. Non per questo voglio scaricare tutte le colpe su di 
essi, anche noi dobbiamo assumerci le nostre responsabilità e pagare 
per i nostri errori. Io chiedo a chi ci governa che se vuol fare capire a 
tutti noi che cos’è la legalità deve assicurarci un futuro migliore of-
frendoci un posto di lavoro, solo così si può vivere nella vera legalità. 
Ecco che cos’è per me la legalità, mie care maestre».

«Io, essendo un ragazzo con un livello culturale molto basso, vi devo 
confessare che quando mi è stato chiesto dalle insegnanti dell’ottava 
sezione di partecipare a codesto corso di formazione di coscienza 
morale e civile, l’ho fatto solo perché spinto da semplice curiosità e 
ammetto che non sapevo nemmeno che cosa fosse e di che cosa si 
parlasse. Ma voglio ancora essere più sincero con voi, dato che voi lo 
siete state nei miei confronti, nel progetto che parla e spiega molti 
argomenti diversi. Per un certo periodo mi sentivo di affrontare l’ar-
gomento sulla Magistratura e il discorso sulle nuove leggi soprattutto 
dove si diceva che la “legge è uguale per tutti” e che tutti abbiamo gli 
stessi diritti. Ma io non credevo che la nostra Costituzione rispettasse 
veramente tali propositi e ero stato sul punto di mollare tutto e di 
ritirarmi dal completare il progetto. Ma riflettendo con l’aiuto delle 
mie insegnanti ho capito che tale ostinazione sussisteva perché mi 
sentivo anch’io vittima delle ingiustizie della nostra Costituzione e 
della nostra società. Ma adesso ho capito che si deve essere ottimisti 
e fiduciosi, perché, se si vuole veramente, le cose possono cambiare. 
Ma sorvolando questo discorso, voglio affermare che, grazie al pro-
getto, ho appreso molte cose bellissime che non sapevo e che igno-
ravo totalmente. Come, per esempio: come è composto lo Stato, quali 
sono le nostre leggi nei confronti del nucleo familiare, che cosa sia 
veramente l’ONU ecc... E per tutto questo voglio ancora ringraziare 
le mie insegnanti che con tanta pazienza – e, credetemi, ce n’è voluta 
tanta – mi hanno aiutato a portare a termine questo progetto con 
grande spirito di sacrificio e di buona volontà.
Grazie maestre!
Con stima, il vostro alunno».



 

 

«BISOGNA CHE I PARTITI NON DIVENTINO MACCHINE DI PO-
TERE E DI CORRUZIONE»

– –

«Nessuno ha mai messo in dubbio la necessità dei partiti nel nostro 
Paese. Sono i partiti che hanno rovinato tutto quando hanno travali-
cato le loro funzioni. Se fossero rimasti collettori di opinioni, solleci-
tatori di pareri politici, orientati nella scelta dei programmi e dei can-
didati i partiti sarebbero stati legittimamente fondamentali. Anzi, 
con i giovani non parlo mai di politica, ma cerco di far capire loro la 
necessità di non fuggire dall’impegno politico, di non rifugiarsi solo 
nell’impegno sociale. Quando mi chiedono un parere su questo ar-
gomento rispondo che non si deve fare confusione tra lotta politica 
che è quanto di più nobile c’è per l’uomo e la politica fatta dagli uo-
mini politici corrotti. Questo è il momento in cui ogni cittadino deve 
sentire la necessità e la bellezza di impegnarsi in prima persona per 
rifondare le basi della democrazia del Paese. I partiti torneranno ad 
avere un ruolo fondamentale anche nell’educazione alla legalità, ma 
bisogna che non diventino macchine di potere e di corruzione. Oggi 
si sta compiendo un grande lavoro di bonifica, confido che non si 
torni indietro. Non ho mai preteso che la nostra battaglia sia facile. 
La libertà e la democrazia saranno sempre conquiste. Non conosco 
realtà storiche in cui libertà e democrazia siano state elargite o sono 
piovute dall’alto. Ma proprio per questo dobbiamo attingere a tutte le 
nostre risorse morali e cercare di comunicare agli altri. Ognuno di 
noi deve custodire in sé questi valori e sentire la responsabilità di far-
sene centro di diffusione verso gli altri. Credo che così la battaglia si 
possa vincere, anche in tempi ragionevolmente brevi».

RECUPERARE LA MORALITÀ PERSONALE E SOCIALE

II richiamava con forza l’esigenza di ripristinare

«Non c’è chi non veda l’urgenza di un grande recupero di moralità 
personale e sociale, di legalità. Sì, urge un recupero di legalità!».



San Francesco d’Assisi) la Nota Pastorale 

«una proposta offerta ai cristiani e a ogni uomo di buona volontà per 
una revisione di moralità e di comportamento all'interno di una so-
cietà che, smarrendo il senso delle norme che lo devono guidare, 
comprometto la giustizia e la pace» .

ica Istruzione, d’intesa col Presidente 

UN RITARDO PERNICIOSO E SENZA SCUSE 

– –

dove soffre, non aspettarla in Chiesa. E qui c’è la cesura tra gerarchia e 

evade l’obbligo scolastico e diventa manovalanza della mafia

indirizzati con un’opera lenta, preziosa, contro cui si accanisce la furia 

contro la criminalità, rechi un titolo incisivo, quasi drammatico: «L’eclissi della le-



 

 

Quest’

VERSO UN'ETICA GLOBALE

L’autentica legalità «trova la sua motivazione radicale nella moralità 
dell’uomo», afferma 

«la condizione primaria per uno sviluppo del senso della legalità è la 
presenza di un vivo senso dell’etica come dimensione fondamentale 
e irrinunciabile della persona. In tal modo l’attività sociale si potrà 
svolgere nel rispetto della persona umana e dei suoi diritti fondamen-
tali».

L’etica – –

ll’inverso
all’inizio (dalla democrazia all’etica attraverso i 

’
mine dell’incontro d

«Con etica globale intendiamo un consenso fondamentale su valori 
vincolanti, su norme ineludibili e atteggiamenti personali. Senza un 
tale fondamentale consenso su un’etica, prima o poi una comunità 
sarà minacciata dal caos e dalla dittatura, e gli individui cadranno 
nella disperazione».



Dalla relazione si ricavano questi fondamentali imperativi di un’etica 

 

 
 

e resi schiavi dai ricordi dell’
 

 

 

«BEATO COLUI CHE SA RESISTERE»

«...Ho imparato che ogni uomo – e tanto più un cristiano! – deve ri-
tenersi sempre un “resistente”: uno nel deserto, appunto. Perché la 
Terra Promessa è sempre da raggiungere; come il Regno ha sempre 
da venire; e Cristo è per definizione “posto a segno di contraddizione 
tra le menti”. Perciò la Resistenza fa corpo con lo stesso essere cri-
stiano. Ho scritto un giorno: “Beati coloro che hanno fame e sete di 
opposizione”; oggi aggiungerei: “Beato colui che sa resistere”».

– –



 

 

formazione politica» tenutosi a Napoli tra il ‘92 e il ‘93, in una sua rela-

«È banale, è molto facile dire che non siamo nel ’43. Solo i commen-
tatori e gli editorialisti che non vivono la realtà dei nostri giorni pos-
sono pensare che Resistenza sia un termine che non ha cittadinanza 
nell’Italia di oggi. Nel momento in cui c’è una folla che, in uno dei 
periodi culminanti della nostra storia civile, spontaneamente, usa 
questo termine, non c’è editorialista che tenga. Chi vuole stare 
nell’Italia moderna, quella vera e non quella delle accademie, non 
può non osservare quello che la realtà gli consente di vedere. La Re-
sistenza non è necessariamente armata: basta vedere l’esperienza 
di Carta 77 in Cecoslovacchia, dove da una resistenza difficile e lun-
ghissima è nata una nuova cultura democratica. Sta a noi essere così 
lucidi e intelligenti da capire che, quando una parola come questa 
viene usata, non organizzata da partiti e movimenti, ma nata dalle 
viscere del popolo, quella parola ha un significato. Il problema è di 
saper capire che la storia cambia, che le metafore servono solo a co-
gliere la centralità di alcuni momenti, non servono a dire che un pe-
riodo è uguale a un altro. Sono convinto che si tratta proprio di Resi-
stenza e che bisogna resistere alla paura e alla voglia di autorassere-
narsi e di rassegnarsi. Noi dobbiamo costruire e rimboccarci le ma-
niche, ma dobbiamo ancora resistere di fronte ai nuovi poteri e co-
struire quella che io chiamo “Nuova Democrazia”, cioè una democra-
zia in cui lo Stato e le istituzioni contano più dei partiti, in cui non 
esiste ragione di partito che possa essere affermata di fronte allo Stato 
o al principio di legalità, per cui chi ruba per un partito continua a 
essere un ladro. Una democrazia in cui i cittadini non debbano essere 
un minus rispetto ai partiti, ma diventino il fondamento della legit-
timità dei partiti; in cui i cittadini e la società civile abbiano la loro 
autonomia e siano organizzati autonomamente, a partire dalla 
stampa per arrivare al sindacato. Una democrazia dentro la quale non 
c’è ragione di Stato o morale di Stato che possa giustificare la fine 
della legalità o la fine dei diritti civili e sociali».



AFFRONTARE LE DIFFICOLTÀ TENENDOCI PER MANO, SPERANDO 
E SOGNANDO…

Mai come oggi è vero l’ammonimento del Vangelo:

«Chi vuole salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria 
vita, per servire verità e giustizia, la salverà».

ogni notte, arriverà l’alba. 

arriverà l’alba, ad affrontarlo consapevoli delle difficoltà, ma forti delle 

OGGI SI DEVE SPERARE

Credo che l’avvenire stia dalla nostra parte. Quando nelle scuole mi 

Oggi si deve sperare. Il dovere di ognuno di noi è proiettare l’animo 


